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Una nuova, importantissima testimonianza resa ai magistrati di Firenze un mese e mezzo fa 

o di scena: «pentito» accusa Tuti 
Il PM Persico ha giocato improvvisamente questa carta che potrebbe rappresentare una svolta nel processo per la tremenda stra
ge deiritalicus - Resta ancora misteriosa l'identità del teste - Il massacro fu compiuto dal Fronte nazionale rivoluzionario 

Dalla nostra redattori* 
BOLOGNA — Ad accusare Mario 
Tutl della strage deiritallcus ora 
c'è anche un misterioso teste, prò-
babllmente un «pentito*. Potrebbe 
essere una clamorosa svolta del 
processo, una carta a sorpresa che 
11 PM Luigi Persico ha giocato con 
la sicurezza di chi non «bluffa», ieri 
sul finire della 22» udienza, dopo a-
ver lasciato parlare a ruota Ubera il 
geometra assassino di Empoli e a-
vergll sottoposto domande appa
rentemente Ingenue. Con gesti vo
lutamente misurati 11 magistrato 
ha estratto un foglietto giallo e ha 
cominciato a leggere la nuova, im
portantissima testimonianza, resa 
— ha annunciato Persico — ai ma
gistrati di Firenze il 30 ottobre 
scorso. 

Ed ecco che cosa dice 11 teste «X»: 
«Catola e Lamberti (due fascisti di 
Pisa, amici di Tuti, arrestati recen
temente, ndr) ce l'avevano fitta con 
colui che aveva fatto arrestare Tu
tl, perché quest'ultimo avrebbe po
tuto mettere in pericolo delle perso
ne per un discorso molto più serio». 
Quale «discorso più serio»? Rispon
de mister X: «Il Catola in modo più 
esplicito e con atteggiamento più 
distaccato, il Lamberti mi dissero 

che l'Italicus era stato realizzato 
dal Fronte nazionale rivoluziona
rlo e quell'episodio si inseriva in un 
programma ben delineato di atten
tati». 

Mario Tutl — fino a quel mo
mento .spietatamente -baldanzoso, 
brutale addirittura in numerose 
sue dichiarazioni che alle orecchie 
di tutti sono suonate come tante 
condanne a morte — ha improvvi
samente taciuto, ha cercato di sa
perne di più dal PM, il quale ha 
continuato a sorridere senza ri- ; 
spondere, e allora l'assassino di 
Empoli si è aggrappato alla speran
za: «Sarà il solito tèste infame e ri-. 
cattatile». Persico ancora gli ha ri
sposta con un sorriso. E Tutl, sem
pre più a disagio: «Qui si continua
no a tirar fuori 1 conigli dal cappel
lo». Il PM ha risposto chiedendo al
la corte di farsi inviare dalla Procu
ra di Firenze la testimonianza, 
chiedendo anche l'acquisizione co
me testi di Lamberti e Catola. E in 
questo clima sospeso, l'udienza è 
terminata. Le risposte alle attese 
arriveranno la prossima settimana, 
o dopo la sosta natalizia. È certo, 
comunque, che Mario Tuti, cosi lu
cidamente raziocinante, ha ricevu
to Ieri quello che in termini pugili

stici si definisce un maligno colpo 
d'incontro allo stomaco. 

Fino à quel momento, invero, la 
danza l'aveva condotta lui, con una 
serie di affermazioni che hanno la
sciato agghiacciato 11 pubblico, gli 
avvocati e 1 giudici. Tutl, infatti, 
parlando sempre col tono discorsi
vo dell'altro ieri, ha continuato a 
farneticare di «eroi» e di «Infami», di 
«eletti» e di «scarti* della natura, 
nonché di «madri spartane». Tutl è 
un «eroe* e un «eletto*, per esemplo, 
e Luciano Francl uno «scarto», un 
sottoprodotto della natura. 

Ma — ed è la cosa che più impor
ta—i l «rispettabile geometra co
munale», come ama definirsi, per la 
prima volta, dacché è nelle mani 
della giustizia, ha raccontato l'omi
cidio del due agenti nella sua casa 
di Empoli e, successivamente, ha 
compilato una lista di «Infami», che 
•pagheranno duramente le loro de
lazioni». «E a chi toccherà la maglia 
rosa? Forse a Marco Affatlgato?», 
ha chiesto Ironicamente Persico. E 
Tutl, serissimo: «Lo vedrete man 
mano all'arrivo di questa gara, 
qualcuno è già arrivato: Buzzi, per 
esemplo. Altri, come Peruccl (altro 
fascista ucciso a Roma, ndr) sono 
partiti dopo e arrivati prima. Dare

mo la maglia anche al fratello di 
Peci, che ha fatto la fine che si me
ritava». Quindi ha stilato una pri
ma Usta di «infami e infiltrati» che 
dovrebbero comparire al processo 
come testi: ha fatto nomi e cognomi 
che non riportiamo per non pre
starci alle brutali strumentalizza
zioni di questo spietato assassino 
che ci pare abbia stilato ieri senten
ze definitive, senza possibilità d'ap
pello. 

In precedenza, abbiamo detto, 
Tutl aveva raccontato minuziosa
mente come aveva ammazzato I 
due agenti — ferendo 11 terzo — che 
erano andati ad arrestarlo la matti
na del 24 gennaio 1975. Vale la pena 
seguire questo racconto.. 

•Questi tre Individui — ha affer
mato 11 loro killer — stavano com
piendo un atto Illegale, mi volevano 
arrestare e non avevano mandato 
di cattura. Hanno voluto vedere la 
mia collezione d'armi, le mie 15 pi
stole e 1 miei trenta fucili. Glieli ho 
mostrati. Li conoscevo bene quel 
tre individui, anche per motivi di 
lavoro, quindi fino a quel punto 1 
nostri modi sono stati normali. Ma 
poi mi hanno detto che dovevo se
guirli al commissariato e uno ha 
estratto la pistola. DaUe nostre par-

ti, da piccoli» 1 nonni ci Insegnano 
che un'arma non si putita mal per 
scherzo. Io ho sommato 2 più 2, ho 
pensato "qualcuno ha parlato, s'è 
aperta una falla'*, ho pensato anche 
a Ettore Muti quando lo fecero fuo
ri nella pineta, io non volevo fare la 
fine* di Muti, al quale sono legato 
anche da una strana assonanza nel 
nóme. Dalla rastrelliera ho preso 
un fucile, già carico, perché ero in 
allarme da tempo e l'ho Impugna
to. MI è sembrato che sparasse per 
prima una delle guardie; lo comun
que ho sparato subito: prima uno, 
poi l'altro sono caduti. Il terzo è 
fuggito, ma io l'ho rincorso. In 
strada si è voltato e lo l'ho colpito, 
ho. sparato In tutto sei colpi, due 
colpi cadauno*. 

Ha detto proprio così: due colpi 
cadauno. E poi: «Fu un omicidio In 
combattimento, comunque, anche 
per ragioni di carattere etico mi so
no sempre vantato di averli abbat
tuti quel servi del regime». 

Quindi Tutl ha raccontato della 
sua fuga In Toscana, quando gettò 
via sulla spiaggia una borsa piena 
di documenti di lavoro esclaman
do: «Muore l'impiegato, nasce il 
guerrigliero*. 

Gian Pietro Testa 

ROMA — Per poter entrare a 
Santa Maria delle Grazie e 
compiere il miracolo di riporta* 
re lentamente all'antico splen
dore «L'ultima Cena» di Leo
nardo, i restauratori hanno do
vuto penare per quasi due anni. 
Il sovrintendente ai monumen
ti si rifiutava di dare accesso 
agli esperti inviati dalla sovrin
tendenza ai beni storici artisti
ci, che avrebbero dovuto «cura
re» il Cenacolo. Perché la deli
cata tempera di Leonardo è u-
h'altra vittima di quell'irragio
nevole e anacronistica Babele 
di competenze che costituisce 
l'attuale ordinamento dei beni 
culturali. Il muro sul quale è di
pinto l'affresco dipende da un 
sovrintendente, raffresco da 
un altro. Cosicché si potranno 
pure compiere miracoli su Cri
sto e i dodici apostoli, ma, se 
non si restaura il muro che tra
suda umidità, tutto andrà di 
nuovo perduto. E questo, della 
contemporaneità degli inter
venti è il «miracolo» più diffici
le. E il caso del Cenacolo non è. 
certo il sólo: basta pensare al 
palazzo ducale di Mantova, «di
viso» fra tre sovrintendenze e il 
Comune, per avere un'idea del
l'intrico. -

Che il ministro Scotti, con il 
disegno di legge che annuncia 
di voler presentare in Parla
mento, sia riuscito questa volta 
a ridurre allo stesso linguaggio 
la Babele di cui sopra? Giriamo 
la domanda a Giuseppe Chia
rente che è il responsabile del 
PCI per il settore istituzioni e 
beni culturali, ma la risposta è 
netta: "Assolutamente no. IL 
disegno di legge governativo, 
che arriva tre anni dopo il tem
po stabilito, non solo non mo
difica nulla, ma per certi a-
spetti aggrava la situazione 
precedente. Un esempio per 
tutti: nel desiderio di accen
trare le funzioni amministrati
ve nelle mani dello Stato, to
glie alle Regioni la competenza 
in materia ambientale. Ma le 
Regioni hanno il compito della 
programmazione urbanistica. 
Così ci ritroviamo daccapo: co
me si può concepire la gestione 
della tutela ambientale sepa
rata dall'urbanistica? Inoltre, 
sul piano generale, si mantiene 
inalterata la divisione per ma
terie che è una delle cause del
le difficoltà attuali: beni mo
numentali, archeologici, stori' 
co artistici, riproponendo coti 
una visione parcellizzata del 
bene culturale, astratto dal 

contesto: Insomma siamo dì 
fronte alla vecchia concezione 
dell'oggetto d'arte unico ed e-
mergente che era alla base della 
legge del'39? 

'Là legge di Bottai, ministrò 
delta cultura di Mussolini, ri
specchiava certamente.' una 
tradizionale immagine ideali
stica dell'opera d'arte. Di qui 
le norme essenzialmente vinco
listiche che, però, per quell'e
poca non erano malvage. Del 
resto Bottai era un politicò di 
una certa capacità e sapeva. 
circondarsi di esperti. Ma prò- { 
prio una legislazione che privi
legiava l'opera singola e il sin
golo complesso ha permesso, 
nel dopoguerra, lo scempio e la 
distruzione selvaggia che la 
speculazione edilizia e uno svi
luppo distorto hanno operato 
di intere città, di splendidi 
ambienti naturali, di antichi 
centri storici, malgrado una 
verniciatura di modernità, il 
disegno di legge del governo; 
non si discosta sostanzialmen
te da quella vecchia imposta
zione. Dicevamo dell'ambiente 
e dell'urbanistica; ma potrem- -
mo aggiungere per esemplifi
care questa visione, che an
drebbe superata, Vipotesi di af
fidare alle Regioni le arti co
siddette "minori" (cioè le arti è 
le tradizioni popolari) e invece 
lasciare otto Stato quelle 
"maggiori", il che ripropone e 
anzi rende istituzionale una 
distinzione che tutta la cultu
ra contemporanea rifiuta». 

Le Regioni hanno sommerso 
di critiche là proposta di Scotti 
e anche il consiglio nazionale 
non ha risparmiato obiezioni. 
Però gli ambienti ministeriali si 
difendono affermando che solo 
mantenendo tutto nelle mani 
deUo Stato è possibile garantire 
un uso e una tutela unitaria dei 
beni culturali. 

'In questa idea c'è la defor
mazione tipica di una certa a-
rea politica: che il decentra
mento, cioè, sia sinonimo di 
frammentazione. La frammen
tazione, l'assenza di coordina
mento c'è ora, basta guardarsi 
intorno. Ma soprattutto è il ca
so di ricordare che tanto più si 
sovraccarica di compiti il go
verno, tanto più la sua azione 
si burocratizza e paralizza, co
me sta accadendo in tutti i 
campi, tn realtà il compito del 
governo non dovrebbe estere 
tanto Vamministrazione diret
ta, quanto la direzione potiti-

| ca, la programmazione. Certo è 

I limiti e i pericoli del disegno dì legge del ministero 

I n atTresco a me, un palazzo 
a te, cosai si aggroviglia 
la Babele dei beni culturali 
Una visione frammentaria e 
burocratica pervade tutte le norme 
A colloquio con Chiarante 
Le proposte del PCI 

ROMA — Particolare detta fontana dai fiumi OH 
Navona; SURO sfondo la chiosa di 8. Annoso dal 

molto più comodo gestire buro
craticamente t'esistente che 
saper utilizzare e valorizzare il 
patrimonio culturale come 
fondamentale risorsa del pae
se e perciò stimolare la ricerca 
scientifica, promuovere nuove 
iniziative culturali». 

Coma vengono utilizzati in
vece gli strumenti che consenti
rebbero una gestione siffatta? 
«L'istituto centrale del restau
ro sopravvive a fatica con 400 

milioni ranno: può accogliere 
solo venti studenti, cinque dei 
quali stranieri. Eppure è un 
centro a livello internazionale, 
che potrebbe esportare capaci
tà e tecnologie. L'istituto per il 
catalogo ha funzionari di gran
de capacità; ma non sano mai 
etati messi a disposizione uo
mini e mezzi per una completa 
catalogazione dei patrimonio 
culturale. Vi sono poi vere e 
proprie assurdità: la discoteca 

di Stato, ad esempio, vive'alla 
giornata, con un regolamento 
che risale al fascismo e che e-
tenca fra i suoi compiti quello 
"di eternare le voce dei perso
naggi illustri, personalmente 
scelti dal capo dello Stato». I 
musei scientifici, vanto del no
stro paese nel '700, sono oggi 
del tutta trascurati dal mini
stero. Ecco ì risultati di una 
gestione amministrativa e bu
rocratica; Olla quale è sinora 
mancato un progetto di rilan
cio culturale del nostro paese». 

D nostro partito ha presenta
to un disegno di legge che è pra-
ticamente l'opposto di quello 
governativo. Esso prevede, in
fatti, che siano le Regioni, at
traverso sovrìntendenze unita
rie articolate per settori, ad 
amministrare i beni culturale e 
che lo Stato svolga, invece, una 
funzione di guida, utilizzando 
gli istituti centrali come stru
menti di ricerca, di promozione*" 
e di sostegno tecnico e scientifi
co. Pure ci sono molti che vedo-
no nel decentramento un peri
colo, in quanto sottrarrebbe il 
nostro patrimonio al controllo 
dello Stato. 

«La nostra legge, accolta fa
vorevolmente dal mondo cultu
rale, contiene in realtà più ga
ranzie, sotto il profilo scientifi
co, di quella attuate e futura 
del governo. Se ora, infatti, la 
decisione di un sovrintendente 
è largamente sottoposta al 
controllo e alle direttive detta 
burocrazia ministeriale, la no
stra proposta tende proprio a 
valorizzare la competenza 
scientifica. Facciamo un esem
pio: se t'organo scientifico 
(cuti U consiglio di sovrinten
denza) propone un vincolo che 
non è certificato daWautorità 
amministrativa regionale, si 
procede ad un'ulteriore istrut
toria a livello nazionale e il pa

rere conclusivo è quello del 
consiglio nazionale per i beni 
culturali che è, o dovrebbe es
sere, la massima autorità 
scientifica. Ma anche se Regio
ne e sovrintendenza avessero 
preso di comune accordo la de
cisione di lasciar abbattere, 
per esempio, un palazzo di va
lore storico, il ministero po
trebbe intervenire, su parere 
del consiglio nazionale, per 
bloccare tutto. Cosa che del re
sto non ha mai fatto in questi 
anni, per il paesaggio, pur a-
vendone il potere. Inoltre il 
trasferimento delle competen
ze amministrative potrà avve
nire solo quando la Regione ab
bia predisposto le strutture 
tecniche adeguate per gestire 
Usuo patrimonio». 

Il consiglio nazionale ora ha 
ben pochi poteri. In quel modo 
è possibile dare all'autorità 
scientifica quel ruolo decisivo 
che tu dicevi? 

•Valorizzando costante
mente sia a livello regionale, 
sia a quello nazionale il ruolo e 
Vautonomia degli istituti cul
turali. Solo creando un'allean
za tra fòrze della cultura e au
tonomie regionali e locati, è 
possibile battere te suggestioni 
di soluzioni accentratrici». 

Tanto forti queste suggestio
ni da spingere Scotti a prevede-
re, sempre in questo disegno di 
legge che al governo aia data la 
delega per formulare le nuove 
norme di tutela dei beni cultu
rali è riordinare gli uffici. Una 
sorta di carta bianca sulla quale 
scrivere il futuro del nostro pa-
trimonio senza che nessuno 
possa metterci bocca. Altro che 
centralismo. «Qui siamo alVin-
solita figura giuridica detta 
"potestà organizzativa straor
dinaria" attribuita personal
mente al ministro». -

MatMda Passa 

Continuo il digiuno la che vuole la casa 
ROGUANO (Cosenza) — Teresa Sposato non 
ritorna mdietro. E quasi un mese da quando ha 
iniziato lo coopero deDa fame per avere usa casa 
popolare, il suo fisico — già debole e fragile — a 
seriamente ìairtfVv ma la piccola 4 T W dì Ro-
gliano (un centioalk porte di Cosenza) non de* 

" ». Nel suo letto d'osp^aleTeresa non» 
t di ripeterlo: «Non voglio morire, non vigna 

.Se morirò sere un oitùcìdiomtenzio-

Tcress Sposato ha 34 anni, cmslings. a marito 
è netturbino, hanno tre figli piccoli, u marito è 
malato, da poco è usato da un sanatoria Da ben 
quattordici anni Teresa e la sua famiglia aspetta
no una casa popolare. Ora abitano in un ibssso 
^verosìmile, umido e stretto: una sola stanza af -
follata da un letto grande e da tanti lettini; poi 
una cucina dì 4 metri dove c'è anche 3 gabinetto. 

per averi 
to la faoufha Sposato rhsì 
ce fha 
bando prevedeva 28 case e F8 ottobre scorso la 
domanda di Teresa è stata i _., 

«decisione detta donna che tanta di i 
per ben due volte, poi si rifiuta dii 

Non vuole elemosine o legano: vuote ciò che le 
E denuncia apertamente gli imbrogli e i 

con cui sono state fatte le smegna-
delle case a Ragliano. Gente benestante, già 

proprietaria di un appartamento, si i vista bene-
fidata di un alloggio mentre Teresa ne è stata 
esduss,InpaerecircoUnoinomidiqiweti«ls^o-
riti», mentre il sindaco democristiana (un notabi-
le «fa grido della PC locale, parlarne ntàre per 25 
anni, sottosegretario in numerosi governi) conti
nua a ntantenererigoiossmenta segreti ifoteicoti 
rìgus^dsntii28sMoggtI^wagiitiBfiiialoosleha 

Nel tugurio dove è costretta a 
ha cresciuto i suoi figli in compagnia di topi a 
altri animali, qui ai è ammalato il marito e con hri 
i suoi bambini Non è un dramme solitaria In 
Calabria mancano quasi 200 ama vani, decine di 
miliardi della legge sul piano decennale dell'edi-
lizia non vengono spesi e restano nei cassetti del
la Regione sotto la voce «residui possivi». 

Quando si paria di residui pesarvi— un termi
ne tecnico che pare suggerire chi sa quali astrat
tene — si deve invece pensare, a case non co
struite; a servisi non leslinati. a condizioni di 
• l ì n i r a i • • ? • i l l l i i n i ' u n i i • • m i n . — -— • « • • ' 
vite precane, ai Mezsogiorno sempre pm emergi-
nota La cesa torna spesso a divssjiars l'oggetto 
di una assurda guerra fra poveri costretti a con-
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— V-

«do
ta casa che il smdaw le oltre per-

— dice — In lis iliiillu ad usua issili! • 
negli elenchi. Vero? Falso? fidìrnak dirla Certo 
è sorprendente che un nucleo familiare 
quello di Teresa, con i umiliami e redditi 
quelli su dcau itti, venga ssdms. Spesso le i 
missioni cui compete rassegnazione impiegano 
mesi e mesi, subiscono ricatti, pressioni ed mti-
midazioni. E non sono rare le occasioni in cui la 
caMvaachinonnehadirittoe,tahrohallmsso-
bikviemamttJtooaà^UritturariTenduto. E at
torno ad une casa popolare può fkrireU fortuna 
iwlitirs di mi |ii iinsjagii». puh lamentarsi iin'sl 
leama politica. 
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Nuova 127 lll'serie: 
H rispaimio veloce 

La nuova 127 m* sari* con cambio a 5 marce coi«aem>e di ra^anniare 
fino al 20% di benzina. Viaggiando a 90 affoca là 127 "1050" percorre 
18,2 km con un litro, pur manlanando la doti di Mafi teaa a velocita 
che rbanno rasa famosa. 
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